
.... 

GIORGIO DOMENICHINI 

Contributo alla conoscenza 
del Callosohruchus maculafus F. 

e dei suoi parassiti 

Nel novembre 1946 furono inviati all'Osservatorio fitopatolo.,.ico 
d~ Milano semi di. Ceci, provenienti da un magazzino sito nei pr~ssi 
d1 Genova, facenti par te di un quantitativo di diecimila quintali im-
portati dal Brasile. 

I legumi erano infestati da un Coleottero, il CaUosobruchus ma-
culatus F . (1) mai segnalato prima di allora in Italia, ed io ebbi l'in-
carico dal prof. R emo Grandori dello studio morfologico e biologico 
di tale insetto, oggetto della presente pubblicazione. 

Callosohruchus maculafus F. 

Questo Coleoltero appartiene alla famiglia Bruchidae ed al ge-
nere Bruclms L. HoFFM ANN (2 ) in un suo recente lavoro su questa 
famiglia ascrive questa specie al subgenere Callosobruchus Pie. 

FABRICIUS (3 ) lo descrisse per la prima volta nel 1775 sotto il 
no~e i::pecifico di Bruchus maculatus, attribuendone l'habitat all'Ame-
rica. La sua patria di origine non è ben nota, ,per quanto sia ritenuta 
probabile una indeterminata r egione orientale. 

Attualmente la specie è diffusa negli Stati Uniti, nel Brasile, nel 
Venezuela ed è segnalata in India, Giamaica, Trinidad, Isole Hawai, 
Africa, Germania, Francia . 

(1) BLNACHI Io scgnnlò per primo, nella sinonimin di Pscudopnchy m crus qu<1clrim<1c11-
lntus F., insieme nel un suo pnrnssita, il Brnch obius laticeps Ash. ( deL prof. Masi) sul 
Giornale di Asricoltnrn dcl J2-l -l 91Vi. 

(2) H oFI'MAN N A. - Faune de Fra11ce : Coléoptères Bruchides et A ntribides · Paris, 1945. 
( 3) FAnn1crns J. C. - S ystc11w Em om o fogiae - 1775 Flcnsburgi et Lipsiae. 

• 
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Dopo la prhna guerra mondiale causò notevoli danni soprattutto 
a1 fagioli in Francia (1). 

11 C. maculatus F. può allacca.re i semi di moltissime leguminose. 
Diversi Autori lo segnalano su molte varietà cli Vigna, Cicer, Pha-
seolus, Pisum., Soja, Lens, Lathyrus, Vicùr, Cajanus, Glycine, Dolichos. 

~o· · ... , .. : :" f ".· . . . : 
"'· .. 

•., _ _ .·· . . 

Fig. l. - Call:osobn1ch11s nwculatus F., adulto 
a, femmina v ista clal clo1·so - b, elitra . e, antenna 
dc!Ja fenuninn - cl, an1c11na dcl masch io _ e ovo 
\'fato di profilo • f, ovo v isto superiormente . 1/ h i 
zampe elci I , II, Ili paio. · ' ' ' 

I danni possono gitrngere fino alla completa distruzione dei le-
gumi i qlrnli, nelJe forti infestazioni, vengono ridotti ad una massa 
spugnosa inutilizzabil e. 

L1 un solo seme di Cicer sativu1n ridotto iu tale stato, aJJbiamo 
co1itato fino a 23 fori di u scita cli adulti. 

( l l BAL,~CHOWSKy A. Cl M ESI\ IL L l 
1935. · · nscct.es 1111isibles aux pla11tes cultivées . Pnris 

... 
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ADULTO (Fig. I, a) . 

Il capo è di color bruno scuro o nero con sculture densamente 
punteggiate; la fronte è subcarenata; le antenne (Fig. I, e, cl ) , com-
poste di 11 articoH, di color rossiccio, sono un poco più lunghe del 
capo e del torace mùti. 

Il labbro superiore (Fig. II, cl) è Lrnsversale, con il margine di-
stale provvisto di una fila di setole, alcm1e delle quali sono coniche, 
altre triforcute alla sommità, altre, la maggioranza, biforcute. Un 
gruppo di setole è disposto lateralmente nel corpo del labbro stesso 
m entre altre setole corte sono sparse intorno alle ,prime. 

Le mandiJJOle (Fig. II, e) hanno forma conica con il margine in-
terno, sotto il dente, escavato e provvisto di un ciuffo di setole. Al-
l 'altezza di questo solco · si iuizia una prominenza membranosa for-
nita di corte setole che sovrastano la mola, la quale è lievemente den-
tata. 

Le mascelle (Fig. II, b) sono allungate, con il lobo interno - la-
cinia - più corto di quello esterno - galea - e fornito di 6.tte, 
sottili setole ric,urve; il lobo esterno è distintamente articolato sopra 
la stÙ)galea e munito di lunghe setole. Entrambi i lobi sono· legger-
mente sclerificati , di un debole color giallino. Il palpo mascellare è 
composto di qlrnllro articoli ed ha una lunghezza di circa il doppio 
dei lobi· il primo articolo è ciTca un terzo la lunghezza del secondo, 
più cor;o del terzo il quale è çirca la metà del quarto .. Il _primo ar: 
ticolo è quasi incolore con una fascia gialliua, gli art1coh seguenti 
.sono bruni. . 

TI labbro. inferiore (F ig. Il, a) ha una glossa hiloba~a. pro;"1s1:1 
cli setole; il palpo labiale è composto di tre ar ticoli di cu~ il .1~nu~o e 
assai breve e cli color ocraceo, il secondo, ptu-e ocraceo, e pm b1 eve 
d 1 h · ] "LlJlO Il mento è trasverso, lobato lateralmente, con e terzo e e e JI · . · ib 
due hmO'he setol e sublaterali contornate di allre prù bren Il st -

· -
0 

.1·sto di iuunerose setole di varia lunghezza. mento e provv l d. c 
Il t è tronco conico più largo alla base che ungo, l o-

l l~rolnilo ocl 11ero a nero ferru"inoso, rivesti to qltà e là cli peli ore vana J e a 0 

1
. ,- . 

· - . . la un solco lun"' ituclinale rnec rnno e prOV\ 1sto !!J:l tYtastn; e pel COI SO Ce ::> • •• • 
o1· o ·11 "ta' a11Lescutellare ricoperta eh pubescenza gng1aslrn. C I llllél g1 )~)OSI e e • i· . l 

L' 1· (F" I b) ha i lati le•YO'ermenLe arcuati, g I omen eg-e ttra <ig. ' ' 00 • b" · 
· t" . il colore è rosso ferrugmoso con macc ie ap1-"'ermen te prom111en i, • . . . .• 0 

• • 1. . . • IJercorsa da dieci solchi long1tudmah cost1tu1h cah e chsta i nere, e 

~ · 
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] • 1i a forma di occhieJlo che si susseguono for. ciascuno e a escavaz101 , • 
mando una stria. 

· · te di IJeli adagiati hmir.itudinalmente. Le interstne sono ncoper v v 

Le ali sono hen sviluppate. 
li pigidio è nerastro superiormente con la zona mediana rico. 

perla di peluria grigiastra. 
Le zampe (Fig. I,· g, h, i) sono rossiccie e rivestite di peluria 

Fi.g. Il_ - Callosobruchus maculatus F., . a, lab-
bro inferiore (pl, palpi la.biali; mt, mento; sm, sub-
mento) · b, mascella (cr, cardine· st stipite· p<t 

. 1 . d ' ' ' ' pc~zo pa p1gcro ella mascella; pm., palpi masccl-
lar1; gl, lobo esterno; Ui, lobo interno) . e, mandi-
bola ~mo, mola) · d, lnhbro superiore (ls labbro 
supen.orc; pa, .pezzo articolante il labbro s~periore 
col clipeo). 

biancastra; i femori poste.· · . . d iion sono provv-1sl1 subapicalmente di un 
ente acuto nella parte interna e di un 1ar d . 11 . 

dente parte esterna. le tibie . . 1 go . ente ne a corrispon· 
I . . . . ' postenon rnnno il margine distale ere· 

ne alo e mumto d1 tma o-rossa sp1'n t . l 
T o ' a ermma e. 

' entralmente ]'insetto è 'f 
I . . . um ormemente rivestito di lllla densa pe una gng1astra. 

Le dimensioni dell'adulto . vanano notevolment h la 
natura del substrato influisca t l e e pare e e e 

' no evo mente nelle variazioni. Noi 
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abbiamo osservato una lunghezza media di mm. 2,3 in individui al-
levali su Soja ed una lunghezza media di mm. 4,1 in individui al-
levati su Ceci. 

Il n1ascl11'0 e' p'' · · d 11 f · m ross1cc10 e a .. emm111a e generalmente più 
piccolo. Le antenne del maschio sono più sviluppate di quelle della 
femmina. 

uovo. 

Ifa forma ovale (Fig. I, e, /) e di aspetto gelatinoso; è giallastro 
e trasparente appena deposto; quando la larva è .penetrata nel seme 
riempiendo il guscio di rosura questo diviene bianco, lucido, con ri· 
~ess i madreperlacei. Un lato dell'uovo è fissato al seme ed appiattito, 
quello opposto è convesso e più alto ad un polo. Esso misura in me-
dia mm. 0,76 di lunghezza e mm. 0,46 di larghezza. 

LA]{VA. 

Come tutti i Bruchiclae conosciuti il C. nwculat.us presenta una 
ipermetamorfosi avendo la larva del primo stadio assai diversa da 
quella del secondo. 

PRIMA FORMA - Lm·va neonata (Fig. III, b, e). 

. E' di color bianco giallino con il capo bruno fino al margine 
epistomale il quale è rossiccio come pure il labbro superiore, l'ipo-
stoma e le mandibole. 

Capo. - E' connesso al torace mediante un'ampia piega del pro· 
torace che permette alla larva di spingere avanti, rispetto al proto-
race, il capo. Il tergi te. protoracico ha 2 placche sclerificate, bruna-
stre ai margini e giallicce nei rilievi dentiformi. 

Cranio pantotremo, subovale, ricoperto per circa due terzi dal 
protorace in posizione di riposo. 

Le due metà laterali della. postfronte sono saldate dalla sutura 
mediana solo in un ]n·evissimo tratto alla base dell'occipite; per il 
rimanente esse sono divise da una larga fenditura che, percorso circa 
un terzo della lunghezza del cranio, si biforca in due rami lungo 
le suture divergenti terminando alla base della membrana di arti-
colazione delle antenne. App.aiono così nettamente separati il somite 
antennale e la postfronte, i quali sono tenuti uniti da una mem-
brana (Fig. III, d, e). 

L'apodema epistomale è sclerificato. 
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Ocelli: non ben differenziali, in numero di 2, sono situati late-
ralmente ed un .poco posteriormente alle antenne (Fig. IV, e). 

Cl~peo: trasverso, breve, con 2 brevi setole su blaterali (Fig. 
IV, a). 

Labbro superiore: seniicircolare, fornito di sei setole disposte 
come nella Fig. IV, a. 

Fig. III. - Callosobruchus nwc11lat11s F., brvn neonata • 
a~ pbc~n protoracica · b, n.conata vista dal dorso . e, neonata 
n sta eh prolìJo - d, capo visto dal dorso (an, antenna; cl, cli. 
peo; ls, lab~ro superiore; oc, ocello; sm., rntura mediana; 
sd, sut1Lra cl1vcrgentc; ep, apoclcma epistomale) . e, capo vi-
sto or:.1lmcnte. (non s?no di cgnatc le mandibole) _ f, partico -
lare d1 una pmn e cli uno spiracolo tracheale del pi-imo urite . . 

. Il palato porla so~to il margine anleriore crùattro sensilli e po-
sler10rruenle due coppie di selole rivolte verso la cavilà orale (Fio-, 
~0 o 

l\1m1dihole: triangolari con un piccolo dente posto sotto quello 
maggiore, apicale (Fig. IV cl). · 

MasceJle: sono brevi, assai male differenziate nelle loro parti 
costituenli; sul bordo superiore portano una fila di cinque setole 

:a .... 
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a forma di denti di pettine, alcune setole a forma di spine ed alcuni 
sensilli di varie dimensioni e forma (Fig. IV, /). 

Superiormente si trova un palpo di dimensioni variabili fornito 
cli sensilli. 

Labbro inferiore: membranoso, fuso nelle sue parti; manca di 
palpi; la ligula, la qirnle porta subanteriormente due brevi peli, si 
interna m:lla cavità orale rimanendo nascosta sotto le mascelle (Fig. 
IV, e) . 

TORACE. 

d 

Fig. IV. - Callosobr11ch11s maculatus F., larva 
neonata · a, labbro superiore e clipeo . b, palato 
· e, porzione dcl crnn io con l'antenna e l'ocello 
· d, mancliliola v:ista ventralmcnte . e, parte di· 
stale dcl labbro inferiore · /, mascclJa vista dor-
salmente. 

Il pronolo è ,più sviluppalo degli altri segmenti toracici ed è 
fornito di due placche parzialmente sclerificate. La placca sinistra è 
dotata medianamente di due-tre rilievi dentiformi, la placca destra di 
due (Fig. IlI, a) 

Al margilie posteriore della placca sinistra si notano da quattro 
a &ei denti, nella destra quattro o cinque. Ogni placca porta una 
setola ed un sensillo situati tra le due file di denti. 

Sull'orlo esterno del prolorace si nota una coppia cli setole delle 
quali una è lunga ed una assai corla. Nella zona anteriore, tra le clue 
placche, si notano quatlro coppie cli setole, delle quali due rivolte 
verso il capo e due verso l'addome. 

E> 
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AJ lato inferiore di ogni segmento toracico si inserisce un paio 
di appendici ambulatorie brevi. rudimentali. Ciascuna di queste è 
formata da una parte basale poco distintamente articolata con il se-
condo articolo; il terzo è sottile e termina con trn lieve ingrossam ento. 

ADDOME. 

E' costituito da dieci miti dci quali i primi otto sono provvisti 
di spiracoli tracheali. Il primo urit e porta simmetricamente, vicino 
allo spiracolo, un'appendice chitinizzata e acuminata, rivolta poste-
riormente in basso la cui funzione è certamente cli ausilio alla larva 
ne11a locomozione (Fig. III, /). 

L'ultimo urite è assai hrcve ed appena visibile. Ogni segmento 
porta dei peli disposti come appare nella Fig. III, b, c. 

SECONDA FOHMA • Larva malltr(l. (1). 
Ha forma curcuJionide; è tozza, piega ta ad arco, di color bianco 

paglierino tranne il margine anteriore della fronte, l ' apparato boc-
cale e le rnemhranc di articolazione delle manclihole che sono scleri· 
r ificate (Fig. V, a, b). Il capo, in posizione di riposo è ricoperto 
per oltre due terzi dal pronoto e può essere spinto in avanti mediante 
un 'ampia piega del protorace: 

Oapo: cranio ovale alltrngato, .prognato ; la sutura mediana lo 
percorr e fino all'area sclerificata della fronte (Fig. VI, a, e). 

Ocelli: piccol i, nerastri, in numero di due (talvolta di tre, di 
cui due a sinistra ed uno a destra) situati lateralmente alle antenne. 

Antenne: anteriori, suhesterne, formate da un articolo basale 
largo sormontato da m1 secondo articolo cilindrico di base minore 
del primo; questo reca superiormente tre sensilli conici, dei quali 
uno di dimensioni maggiori degli altri due; sul bordo, circolarmente, 
si trovano numerosi brevi peluzzi ed una lunga setola (Fig. VI, d, at ). 

Clipeo: trasverso, quasi completamente sclerificato, con due peli 
. sublaterali, della lunghezza del labbro superiore o più largo (Fig. 
VI, d, cl). 

n palato è membranoso. 
Mandibole sub triangolari (Fig. VI, g). 

(l) Viene qui complctnia In descrizione data da A. BovING nel lavoro di LAnSON e 
F1s1·IER (op. citata). 
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Mascelle sporgenti anteriormente; Io stipite è ampio e porta su-
periormente una setola robusta; cardine alhrngato e leggermente scle-
rificato. Palpo di un solo articolo tronco conico, fornito superior-
mente <li numerosi sensilli conici, inserito su di un largo pezzo pal-

' 

b 

Fi". V. - Callosobruchus mac11latus F., larva ma· 
tura~ a, capo, tornce e primi uriti visti di profilo - b, 
ultimi sci uriti visti di profilo. 

pigero. Lobario prominente provvisto di setole lunghe e robuste e cli 
cinque appendici tegumentali spa toliformi poste in fila a pettine (Fig. 
VI,/). 

Labbro inferiore (Fig. VI, e) : le aree mentali, suhmentali e la-
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biali sono fuse. La ligu1a è membranosa e porla due brevi iPeli alla 
b'ase dei quali sono situati due sensilli. La zona del premento è quasi 
completamente sclerificata e porta lateralmente due peluzzi che spor. 
gono tra due circoleLti uon sclerificati; posteriormente vi è una stri-
scia semicircolare leggermente sclerificata sulla quale sono situate 
Lre coppie di seLole. 

TORACE. 

Il pronoto è dotato cli due placche appena sclerifìcate. Il meta-
torace è più largo del mesotorace ; quest'ultimo porta nella zona epi-
pleurale uno spiracolo tracheale ovale. Le zampe sono assai rudimen-
tali, mammelliformi, orientate in tre direzioni diverse rispetto all'asse 
longitudinale del corpo. 

ADDOME. 

Costituito da dieci u.r1h; i primi otto sono forniti cli stigmi tra-
cheali situati so.pra i lobi epipleurali. Gli ultimi due uriti sono assai 
ridotti rispetto agli altri, l'ultimo appena visibile superiormente 
(Fig. V, b). 

ETOLOGIA DELLA LARVA. 

Giunto il momento della schiusura, la larva fissa al corion, al polo 
più convesso, la placca protoracica, mediante i denti di cui questa è 
fornita; la placca viene così acl essere disposta verticalmente al sub-
strato. La larva, con il capo a;ppoggiato sul lato del corion aderente 
a seme, vi effettua con le mandibole un foro, laterale rispetto all'uovo. 

Per spingere le mandibole nel sem~ e praticare il foro, la laTva 
si giova di una spinta verticale, il cui punto cli appoggio è costituito 
dalla placca fissata al corion, e di una . spinta orizzontale che le viene 
dall'addome compresso nel guscio. La larva, esegtùto il piccolo foro 
rotondo, appena sufficiente per l'ingresso nel seme, lavorando sempre 
di mandibole, si apre l'accesso nel seme, accesso consistente in una 
g~Uer~a c~rcola~e, ~i~mpiendo di rosura il corion (I). Dopo alcuni 
g1~rm, nei .mesi est1_v1, la larva compie la prima muta passando dalla 
prima forma somatica alla seconda. l:a galleria è diretta dapprima, 

(~) .Q~al.ora il substrato su cuj appoggia il seme sia inauaccnbile, la larva, dopo vani 
tentat1v1 d1 rntaccarlo muore enl ·1 · Q d I ' ro 1 conon. uan o le uova furono deposte su carta e 
larve e~gu~rono il foro uscendo allrnverso la carta all'aperto e quindi morendo per n:an· 
canza d1 alimento. 
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per alcuni millimetri, verso il centro del seme, poi verso l'esterno; 
compiuta la seconda muta inizia la preparazione di un'ampia nicchia 
di forma ovoidale, di cui un'estremità è appena situata sotto Io sper· 

fi". VI. - Callosobruchns 11wc1dC1t11s F., larva matura · 
Cl, ca~J~ visto dorsalmente (ls, labbro superiore; cl, clipeo; 
er>, apodema epistonrnlc;cm, antenna; oc, oc_cllo; sm., sutu~~ 
meclfana) • b, cranio visto da! ,·cntrc (cl, cl1p.c?, cn, ~on~1 
articolari dorsali per le manrubole; co, concnVIla per 1 aruco-
lazione vcn1rale delle mandib?le; sm. sutura mediana) • e, 
cnpo visto di fianco ed un po oralm_cmc (ms, mascella, le 
altre leuere come in et) • d, area sclenficata ~ella f~onte con 
clipeo (cl) e labbro superiore (~) (ep, .marg1~e ep1stomale; 
at, antenna) • e, complesso max1llo-labrnle Visto dal v~ntrc 
(li, Jigula; st, st ipile; pm, palpo n~a~cellare; lb, lob:mo) · 
I mascella vista \'entrai mente (st, sup1tc; pm, palpo mascel· 
l;rc; lb, lobario) . ;;, mandibola ;;sia vcntrnlmente (mcl, mu· 
scolo .1ddullorc; rnb, muscolo abduuore). 

moderma. Effettuata la terza muta, le pareti di questa cella vengono 
intonacate con gli escrementi impastati con il liquido mucillaginoso 
ri!rurgitato. Dopo di chè la larva, corrosa un'area discoidale del 
te~en per preparare una facile via cli u scita all'adulto, effettua la 
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quarta mula e compie la ninfosi. Lo stadio di pupa è preceduto da 
q·uello di prepupa. 

L'adulto può restare 1-2 giorni nella cella ninfale; poi incide 
circolarmente con le mandibole il margine dell'opercolo preparato 
dalla larva, lo solleva spingendolo col capo e, facendo forza sulle 
zampe, esce all'aperto. L'opercolo può restare attaccato per un lembo 
al seme e ricadere sul foro ricoprendolo ed occultando così il danno 
prodotto dalla larva. 

ETOLOGIA DELL'ADULTO. 

Gli adulti, dopo aver sfarfallalo, trascorrono da uno a tre giorni 
prima di accoppiarsi; il maschio quindi si avvicina alla femmina, le 
accarezza le antenne con le proprie, e se la femmina non lo re-
spinge, le sale sul dorso, e si ha l'accoppiamento che dura di solito 
pochi minuti, raramente si prolunga fino a trenta-quaranta minuti. 
Il maschio più frequentemente, la femmina più di rado, possono ac· 
coppiarsi più volte nel corso della loro vita. Le deposizione può ini-
ziarsi anche pochi minuti dopo l'accoppiament~ e si protrae per vari 
giorni. La ovodeposizione di questa specie presenta aspetti interes-
santi. 

Le femmine depongono le uova sui semi delle leguminose di di-
verse specie e varietà, senza alcuna preferenza. Femmine fecondate, 
da noi poste in recipienti contenenti semi di Cicer a:rietinum, Soja 
hi.spida e diverse razze di Phaseolus vulgaris, deposero le uova in-
differentemente su una o sull'altra specie di semi. Le femmine, qua-
lora si trovll.10 in presenza di un numero sufficiente di semi, depon-
gono su ciascuno di essi, un uovo, e raramente di più; ciò risponde 
all 'esigenza di assicurare la vita alla prole .poichè le larve che sgusciano 
dalle uova, penetrano senza uscire aÌl'aperto, direttamente nei semi 
perforando la porzione della parete del corion aderente al seme stesso. 
A spese di un medesimo seme può svilup.parsi un numero limitato di 
individui per cui ne ri sulta la necessità di non de,porvi un numero 
eccessivo di uova. Le femmine, in mancanza di semi, ne vanno alla 
ricerca e pare che una sensibilità particolare indichi loro dove po-
tranno trovare il luogo su cui deporre. In un cassetto della nostra 
scrivania, ove si conservavano cartocci di Ceci, notammo che alcuni 
Callosobruchus fu.,..,:111· dall bl · cl' 11 d ' oo e ga Jie 1 a evamento, avevano eposto 
numerose uova morendo poi cli morte naturale. 
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Giunto il momento di deporre, lo stimolo alla ovodeposizione di-
viene impellente ( 1) : quando le femmine non hanno a disposizione 
semi di leguminose, depongono le uova su qualunque superficie, pre-
ferendo quelle lucide. 

Le femmine camminano quasi incessantemente sui semi, ne esa-
minano la superficie con le antenne, con i tarsi e con i palpi, si sof-
fermano, si massaggiano con le zampe posterior i l'addome, tastano 
con l'ovopositore il substrato, restando poi immobili per un periodo· 
che va da alcun.i minuti ad alcune ore prima di deporre. 

Il numero delle uova deposte da una femmina var ia, oltre che 
da individuo a individuo, anche in dipendenza di fat tori stagionali, 
nonchè, come vedremo, della possibilità che le femmine hanno di 
alimentarsi. 

Abbia.mo eseguito osservazioni in agosto-settembre su dieci cop-
pie, ottenendo una m edia di 51 uova con nn mass:mo di 63 ed un 
minimo di 39. In novembre abbiamo ottenuto, sempre su dieci coppie, 
una deposizione media di docl :ci uova con un massimo di 23 ed un 
minimo di 4.. . 

La durata massima della vita delle femmine adul te raggiunse in 
agosto-se.ttemhre 18-20 giorni, con una media di 9-10 giorni, mentre 
n ei maschi fu di 6-7 giorni con una media di 4-5. 

Circa l 'alimentazione degli achùti di Callosobrnchus nmculatus F., 
diversi AA. si sono occupati dell'argomento: IG.\..NNAN (2) e S AN· 

B ORN (3) affermano ch e gli adulti di questa s~eci.e non pr~ndono 
'b . cl PADDOCK e REINHARD ~t) non s1 alimentano rn ma-c1. o , secon o . bi · · 

gazzino m entre in campo essi h anno osservato questi To~c. · ~uln~s~ 
cl 1 cl · fi .· seconclo W U>E (5) non prendono c1b1 ne solidi e nettare ei 1011; . / 

• · · ulle femm ine di Epicometis hirta Poda e 0:1.·ytyrea (I) Ricordero nostre osservaz1om s 
. d I' . entnte in cnllivitii non depongono le uo,·a ;;e n on funesta P oda le quali, tenute e 3 1111 ' ' • • f · 

d. al quale affidarle. 01ssez1onando queste emm1ne h anno a disposizione u no s1rnto ' terreno . . d . Il . . ' ' . • 1 , le uo,·a si sono nccunntlate sh pan osi ne a canta dopo la loro morte, s1 puo noln rc e ic 

nddominnle . s 5 O t \• · E t Ser 
Pul b ile· (Store [orms). - i\1ysore tate ep . i orte. n om. . 

(2) KANNAN K. • « se ee • 
Bull. 6, 31 pp., 1919. . .. .. .. . Ok! A t:'. s I B l i 

e E Garden and Trnck crop 111>ect pc.I. - · a. ai;r. o.xp. la . u . ( 3) SANDOllN • . • • 

100, ?6 pp., 191 2F· B REINH mo i\J. J .. Thc cowpa weeil. - Tex. Agr. Exp. Stat. B ull. 224 , 
( 4) PADDOCK '. ., ' · 

PP· 109• 
1919

' 0 The four·spotted cowpa wcevil ( Bruchus t\.macu/.atus F .) - Oklu. Ai;r. ( 5) WADE •• 
Exp. Srat. Bull. 102, pt. VI , 21 p1>. ili. 1919. 
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nè liquidi, ma lo slesso Autore afferma che quando fu somministrata 
acqua ai C'allosobruchus essi se ne mostrarono avidi. 

LARSON e FISHER ( 3) somministrarono acqua, miele, acqua zuc-
cherala ed infine nessuna sostanza a gruppi di cento coppie di CaUoso-
brztchus m.aculatLtS F. allevate su Vigna. sinensis. I Tonchi ai quali 
fu somministrata acqua zuccherata aumentarono il numero di uova 
deposte del 50% , quelli che ebbero acqua soltanto l'aumentarono del 
30% , in confronto di que11i che non ebbero alcuna s~stanza. Nes-
sun cibo solido fu consumato dai CallosobrZLChus. Ciò si spiega, come 
vedremo, col fatto che gli AA. avevano alleva to i Tonchi su semi di 
Vigna di cui non potevano alimentarsi. . 

Noi abbiamo cercato di dare una risposta esauriente in merito 
alla nutrizione in magazzino, con attente osservazioni. 

I Callosobru~hus .camminano strisciando molto s.pesso con l'ap-
parato boccale sm semi delle leguminose e, se questi 1presentano delle 
rugosità o dei rilievi sia pure modesti, come i semi di Cicer a:rietinu~, 
su cui far pres~ con le mandibole, riescono a strappare dei lembi 
dello strato corticale. Le piccole lesioni che n e derivano non sono 
visibili facilmente ad occhio nudo, ma ris1ùtano evidenti se osservate 
con una lente : queste lesioni superficiali r appresentano sui semi dei 
solchi che segnano il cammino dei Oallosobrudius. 

Esaminando più volte l'intestino dei Tonchi vi abbiamo rinve-
_ nuto sostanze solide ed abbiamo osservato l'emissione da parte deuli 
adulti di cacherelli giallo brunastri, cilindrici. 

0 

Quando i semi sui quali furono .posti i Tonchi achùti presenta-
vano .1~ sup:rfice lucida e liscia (Phaseolus, Soja, Vigna sinensis) , 
questi I~sett1: n.onostante i tentativi effettuati, non poterono più ali-
mentarsi; essi vissero egualmente ma deposero uova in scarso numero. 
Infatti, cliec! coppie di Callosobruchus appena sfarfallati, posti in 
agosto-settembre su Ceci, diedero· origine a S'il uova, m entre un altro 
gru~p~, pure. di dieci coppie cli Ca.llosobmchus appena ·sfarfallati , 
posti m gabbia n ello stesso periodo su Fagioli, Soja e Vigna, gene· 
rarono 374, uova. 

. Perciò se l'alimentazione dell'adulto non è condizione indispensa-
bile alla ovodeposizione, essa e1~tra tuttavia negli istinti dei Callo-

(3) LARSON A. O., FISCHEn C. K . Lo . . 
ns infiucnccd• h}• d'II · f d · ngcv. ity nnd fecund1ty of Bruchus 4-maculaius F. • erent oo s _ J A . ourn. gr. Resenrch, 29, pp. 297-305, 1924. 
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sobruchus ed in certa misura neJle loro necessità e non appena è 
loro possibile essi provvedono a soddisfarli. 

Il numero delle generazioni annuali varia a seconda della tem-
peratura ed umidità ambiente, dell'umidità e della specie dei legumi 
ospiti. Come avviene per altri Tonchi, il Callosobruchus può compiere 
una delle gen er azioni estive in campo, ma esse possono svolgersi an-
che solo in magazzino. Nel primo caso gli adulti si portano a volo 
sulle coltivazioni delle leguminose e depongono le uova sui baccelli 
maturi in corrispondenza dei semi, o sui semi stessi che raggiungono 
attraverso le suture aperte dei baccelli disseccati. Durante l'estate del 
1947 noi abbiamo coltivato piante di Cicer rrrietinuni ed a più riprese 
abbiamo posto in gabbia, sui baccelli maturi e .par?ialmente schiusi, 
numerose coppie di Callosobrzichus. Le gabbie erano costitu ite da ci-
lindri di cellophane incolore, fornili di numerose aperture circolari 
chiuse da dischetti di reticella cli garza incollali sui borcli delle aper-
ture. Dal lato aperto delle gabbie si introducevàno i baccelli ed i 
Tonchi e si chiudeva poi l'apertura con un coperchio munito di un 
foro per il passaggio del peduncolo che univa il baccello alla pianta. 
Furono i11troclot1i nelle gabbie Tonchi di varie età con condizioni 
atmosferiche diverse. In nessun caso si ebbero ovodcposizioni e gli 
insetti morirono in due o Ire giorni. In relazione ai fattori ambientali 
ed al substrato, il Callosobruclws può compiere il suo ciclo di vi ta 
(dalla ovodeposizione allo sfarfallam~nto. dell'a~ulto ) , secon.do LAR-
SON e FJSHER (op. cit.), in soli 26 -giorm O puo prolungarsi, per la 
generazione ~vernante, fino a nove mesi. Vad AA. ~a~no nota~o in 
California, per alcuni anni, · da sei ad otto ,ge~eraz10~1 annuali. . 

Negli allevamenti sperimentali presso 1 Istituto d1. Eutomologrn 
di Milano abbiamo seguito dal Novembre 1946 alla primavera 1948 

1 l · delle uenerazioui che si succedettero come segue: o svo gers1 0 

b 1946 ndulti pe mùt imn generazione e uovn u lt ima generazione 
I n decade novcm re 

19•i7 ,, ,,"cnernzione svernante " prima ll 
3n » marzo 

prima generazione )) seconda )) 

seconda )) )) terza )) 

)) terza )) )) qunrln )) 

)) qunrtn )) )) quinta )) 

211 )) giugno )) 

3n )) luglio )) 

2n )) agosto )) 

3n )) senembre )) 

)) )) sesta )) 
2n " novembre " » quinta 

2n ,. aprile 1948 » scstn ll prima >l 

Dalla primavera all'autunno le nasçite degli adulti e le ovodepo· 
sizioni che si prolungarono nel tempo causarono l'accavallar si delle 
.,.enerazioni. 
" 
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I Tonchi furono allevati su Ceci tenuti 111 locali non riscaldati 
nell'inverno, con una tem1Jeratura ed umidità relativa non dissimili 
da quelle che si sarebbero verificate in un comune magazzfoo per· la 
conservazione di derrate alimentari. 

Il periodo dello sviluppo embrionale variò in giugno da cinque 
a sei giorni, da 54· a 92 ore in luglio, da 12 a 14 giorni in novembre. 
Devesi notare però ch e le temperature nel luglio del 1947 furono 
assai eleva te. 

Dalla nascita allo stadio di pupa si succedono quattro mute, 
l'ultima delle quali si svolge nella cella pupale. 

Nella generazione di luglio-agosto le mute si susseguirono così: 
i n muta dopo 6-7 giorni dalla ·nascita; 2n muta dopo 4-5 giorni dalla 
prima muta; 3n muta dopo 34. giorni dalla seconda ; 4n muta dopo 
4-5 giorni dalla terza. Durante gli stessi mesi la ninfosi si compì in 
6-7 giorni. 

Alla fine del mese di novembre (1946) la temperatura si ab-
bassò a pochi gradi sopra zero; gli adulti vissero pochi giorni e mori-
rono dopo aver deposto un JJiccolo mumero di uova. Le larve tra-
scorsero i mesi invernali più freddi nel secondo stadio. 

PARASSITI 

Un certo numero di larve e ninfe di Callosobruchus maculatus F. 
da me studiate erano parassitizzate dal Bruchobil.lis laticeps Ash. e da 
una varietà di Aplastomorplw vandinei Tuck. Entrambi questi Pte-
ronudida.e non sopravvissero nei nostri allevamenti. 

Bruchobius laficeps Ash 

AsHMEAD (1) che fu l'autore della specie ne diede una descri-
zione assai sommaria e CRAWFORD (2) lo ridescrisse brevemente. W A· 
TERSTON segnalò le colorazioni e ne raffigurò alcuni caratteri. llitenao 
perciò utile dar e una descrizione particolareggiata dell'adulto. t> 

(1) AsHMEAD W. I:l. - Mcm. Car. Mus., Voi. I, N. 4, pag. 314 1 1904 <21 CRAwFono J e . 0 . . r ' ' · 
XL'r N 1 

· · cscnphons o new Hymenoptera - Proceed. U. S N t M s , · 979 , May 22, 1913. · a · u · 

- 117 -

FEMMINA. 
iunghezza mm. 2,3 - 3,1. Colore nero con riflessi metallici verde 

bronzo. 
II capo (Fig. VII, a) ha scultura punteggiala; visto di fronte è di 

circa 1/ 10 più largo che lungo; la fossetta antennale raggiunge l'o-
cello anteriore; antenne inserite circa all'altezza della linea oculare 
mcd iana; toruli clistanziati fra di loro di una lunghezza pari al dia-
metro di uno . di essi; antenne di 13 articoli con 3 anelli. Misure 
proporzionali degli articoli delle antenne: lunghezza 'dello scapo 26,5, 
larghezza 9 ; pedicello, lunghezza 7, larghezza 4.,5; 1° articolo del fu-
nicolo, lunghezza 10,5, larghezza 7; 2° articolo, lunghezza 8, lar-
ghezza 7; 3° articolo, lunghezza 8, larghezza 7; 4° articolo, lunghezza 
7, larghezza 7 ; 5° articolo, lunghezza 7,5, larghezza 7; clava, lun-
ghezza 15~ larghezza 7,5. Ogni articolo del funicolo è for~ito di 8-10 
sen silli lineari disposti su due file. I1 colore delle antenne e brunastro. 

r· VII - Brucliobius laJiccps Ash., adulto, femmin:i . a, 
ig. e' ·di fronte . b, labbro superiore - e, compleoso 111~-

capo ' 151? l ]. _ e mandibola sinistra - f, mand•-xillo Jab, alc . <' pn alo ' 
boia deslrn. 

Occhi color cioccolata. . . r 
n ]. . '1 feriormente bidentato. I.I labbro supenore (F1g. '\Il, c ipeo e 1 l . · d · f · 

J ·ettano-olnre dai bordi antenor1 entat1, ·ormta b) porta una p acca i ' . t> l . . b . d" l . d ' ' ] e ]unuhe setole ed altre e ue, pm revi, me rn -anteriormente • e u t> l . . . l ' 
1 ' ; embranoso fornito di due seto e postenon rivo te mente. Il pa alo e m . . . . . . . .· estito di fìte serie d1 lunghi peluzzi. 1n avanti e u v . · · l · l 

L ]le (Fio- VII e) hanno i lobi appuntlt1; .pa p1 masce • e masce t>' ' · 1· t·ti·o articoli dei quali l' ultimo è lungo clue volte e mezzo lari e 1 qua ' . , . . 1 • . · L mandibola destra (F1g. VII. f) e munita d1 quattro oenu, d pr11110. a ' . · 
la sinistra (Fig. VII, e ) d1 tre . 

.. 
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Torace, pleure e propodeo con scultura reticolata. 
Pronoto largo come il mesonoto. Propodeo con pieghe suhlate-rali e con una nuca assai pronunciata priva di carena; 'gli spiracoli sono quasi reniformi, situati basalmente. 
Ali anteriori di larghezza massima poco meno della metà della 

lunghezza; piegate sul dorso non ne raggiungono l'estremità; cellula costale lunga circa tre volte la nervatura marginale, la quale è assai più corta della postmarginale; nervatura stigmatica lunga quanto la 
marginale. Nervature bruno giallastre. 

L'addome è conico ovato, lungo quanto il torace ed il capo uniti. 
MASCHIO. 

Lm1ghezza mm. 1,8 - 2,2. 
Antenne con due anelli; addome con una larga macchia basale gi_allastra. 

Aplasfomorpha vandinei Tucker 
L'Apùrstomorpha vandinei fu descritta ongmariamente da Tu-ck.er col nome di Meraporus vandinei. Successivamente CRAWFORD la descrisse con sinonimo di Aplastomorpha pratti attribuendola ad un nuovo genere da lui chiamato appunto Apbastomorplui (1). 
W ATERSTON (2) notò le colorazioni di questa specie illustrandone alcuni caraueri con disegni di TERZI, de.finiti dal primo esatti al dettaglio. 
I caratteri di colorazione non differiscono fondamentalmente dalle descrizioni degli A.A. citati e corrispondono negli esemplari di Aplast.omorpha determinati da Waterston che ci ha gentilmente pre-stati il prof. Masi. 
Nelle femmine il colore del coqJO è verde scuro, suhmetallico; lo scapo e il pedicello sono testacei, il resto delle antenne bruno chiaro. Ali con nervature brune. Le tibie sono 'cli un debole color ros-siccio, più chiare dei femori che sono bruni. 
Nel 1paschio le tibie sono concolori con i femori ed hanno la parte distale notevolmente più· chiara. 

. ~l) Il mate riale tipo di cui CnAwFono, cd in preceden za .ASHMEAD, effettuò la dc-scr1z1onc dcli' A va11di11ci pro e · • d 'l S · U · · L'A · · · , . , · . ' v ""a agi tat1 n1t1. . ·va11d111ei e segnalata inoltre p er l !~1<1 1:; · 1 Afnca , l'Australia, m entre non ci risulin sin mai stata segnalata per il ·Brasile. ( . ) "\\ ATEUSTor; J - Rep orl on ll '11·as1' t ·c H b 1 f . · • • 1 · ymcnoptera, ree rom pcsts of stored grain. - Royal Soc1cty R cpons of Lhc grnin pests (War) conunittce 11 9 1921 L d , . , , on on. 
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Aplasfomorpha vandinei Tucker var. hrasiliensis n. 
Nelle Aplastom.orpha provenienti dal Brasile i colori nelle fem-

mine differiscono da quelli della specie tipica sopra descritti e cioè : 
corpo nero con riflessi metallici tendenti all'azzurro nel capo, al 

Fi" VJII. _ Aplastomorpha uwrdinei T uck er, . aclult~, fcm-
. o· I . 1· ei· \"ar brasiliensis n. - a, capo visto d1 fronte nuna - I · van< /.Il ' • • 1 'Il 1 b. I ' . . . 1· 1>rolìlo - e eomp esso " """ o a '" e -_ cl cr:uuo v1slo < J ' • ' 1 ' nh anteriore - i, lnbbro supcn orc. f, l~" ato d. _i;, : 1'0 1

'.111 , tipicn . b capo visto cli fronte (da Wa-11 van m ei ' ' ' I · (d W · ) . •0 visto di profilo • h, a a autcrJOre a a -tcrston - e, Ct 31H 
tcrston). 

l t ·ace e nell'addome. Occhi color cioccolata. Scapo verde brouzo ne Oi c • • • . 11 f . I ]J l'U llO uiallastro. Ma11d1bole d1 color giallo-ocraceo gia O, UUlCO O o . • , 
ll b . - iccie IJer il rimanente. Femori, eccetto alle estrem1ta, a a ase, ro~s . l . ll d' i· 1 • 'b ' 1· -tlle nella zona mediana, mco on ne e zon e ista 1; nrum, ti ie g e 
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· b. · 1Ji110 con ]'ullimo articolo zona mediana, incolori nelle tarsi rnnco gia . . 
d. t 1·. t·arsi· bi·anco uiallino con l'ultimo articoo ed unglue bru. zone .1sai, e c . ti-

naslri. Ali con nervature giallo brunastre:, . . . 
N I maschio le tibie sono di colore pm clnaro dei femori. 

e . . (I I caratleri morfologici di questa varietà sono 1 seguent1: e clif. 
ferenze più salienti con la Apurstom.01·plu~. vand'inéi so~o post~, in evi. 
denza daJle figure nel testo) capo, visto eh fronte, ovoidale, pm largo 
che lungo di circa 1/ 7, poco più largo della massima larghezza del 
torace; visto di profilo è obovato, cioè col vertice notevolmente 
ristretto mentre nella forma tipica è quasi ellittico (Fig. vm, e, d). 

Àntenne inserite appena al di sopra della linea oculare inferiore; 
i toruli sono circolari, situati assai vicino l'uno all'altro e separati da 
una sottile carena prolungantesi verso il vertice. Superficie del capo 
reticolata a maglie irregolari, la zona sotto le antenne a pieghe con-
verg~nti verso il clipeo. 

Mandibole entrambe quadridentate con il dente esterno più 
lungo ed ~ppm1tito dei rimanenti. Labbro superiore conformato _come 
nella Fig. VIII, i; porta anteriormente due lunghe setole a forma di 
spatola; solto l'inserzione delJe setole si trovano due sensilli roton· 
deggianti e, posteriormente ad essi, due setole sottili. Palato (Fig. VIII, 
/) membranoso, semicircolare con due setole distali e due sensilli. 
Masce11e con lobi obovati; palpi mascellari di quattro articoli, dei 
quali il .primo è lungo la. metà del quarto, il secondo ed il terzo uguali 
in lunghezza ed un poco più lunghi del primo. 

Misure proporzionali cleg1i articoli delle antenne: sc~o lungo 
60 largo 9; pedicello lungo 16, largo 9; primo articolo del funicolo 
. lungo 18 largo 14; secondo lungo 18, largo 14·; terzo lungo 15, largo 
14; quarto lungo 16', largo 16; qufoto lungo 13, largo 16; clava lunga 
34·, larga 20. Gli articoli del funicolo sono forniti ciascuno di un nu· 
mP-ro variabile di sensilli lineari (da 4 a 7) disposti su due file· n ella 
clava si trova il maggior numero di sensilli (da 6 a 8). ' 

Il torace è poco pi1Y lungo che largo; il protorace, lo scudo, lo 
scutello e ]e ascelle sono a scultura reticolata L Il ' "' 1 o 

e e. o scute o e pm arg 
che lungo, p.oco convesso, di forma esagonale. n pro.podeo ha m1a 
carena che si arresta alla base della nuca h , bl l 1 

• • • , • ' e C e e a lOzzata; 1a SCll • 
tura reticolata assai piu mmuta di quell d l d l 

Il d . ' e a e capo e e protorace; 
a e ue estrem1ta posteriori vi sono d .1. . .1 b . d' . . . n e n iev1 cri l osi provvisti 1 
lunghi peh bianchi, brillanti. b 
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Ali anteriori circa due volte più lunO'he che 1 gl l l 
t= ar 1e con a oro 

massima larghezza in corrispondenza dell'estremità distale d Il . . M' e a ner 
vatura stigm~t1ca. isure pr.oporzionali tra la cellula costale, la ner-
vatura margmale, postmargmale, stigmatica: 40, 17, 16, 12. Oltre 
alla traccia della nervatura cubitale l'ala anteriore è provvista. nella 
maggioranza degli individui, del nervo spurio (Fig. VIII, g) p~esente 
pure nell'ala del Bruclwbius laticeps ma mancante (Fig. VIII, h) nel-
I'A. vandinei. 

Fig. IX. - A plastomorpha. va11di11ei, var. brasiliensis n., 
femmina adulta (ingrandita M volte). 

Le ali, ripiegate sul dorso, non raggiungono l'estremità dell'ad-
dome . 

Addome lucidissimo, più lungo del torace. 
Lunghezza d el corpo: mm. 2,3 - 3. . b 
Il maschio d ifferi sce dalla femmina per una larga m~cchi~ a-

l . h sono formte di due sa e giallastra nell'addome e per le antenne e e · 
soli anelli. 

Lunghezza mm. 1,7 · 2,4. 

e . Il b. I . del Bruchobiu.s laticeps Ask. enn1 su a 10 ogia 
e dell'Aplastomorpha ·vandinei Tuck. 

. d' stabilito il tipo di paras-
N on ci risulta che sia stato prima ora h assitizzano le 

~ ·1· . . i· ctofa O' e e pare 
' 1 1sruo di queste specie le qu a 1 sono e 0 . L n loro 
I 1 e ll b uchus m.aclwHtllS ne a 
arve mature e le ninfe de a oso r d · d Ptero-

11 " Ite le larve e1 ne 
re a ninfale. Abbiamo rinvenuto p1u vo 
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malidae aderenti alle larve mature od alle ninfe del Tonchio di cui 
succhiavano .,.Ji umori emettendo degli escrementi di forma sferoidale 
nr.rastri , che

0 

si clistiuguevano da quelli di color bianco. sporco cleÌ 

Callosobruchus. 
Le ninfe dei due Calcidicli sono all'inizio di un b ianco latti/ri.-

noso; cluranle la maturazione esse divengono via via rosee, rossiccie, 
brune, uere. La colorazione si inizia dagli occhi con distinte punteg-
gial nre e si estende al capo ed al torace; nell'addome la colorazione 
si inizia ventralmenle e dagli ultimi segmenti si avvicina al torace. 

CoIDipiuLa la ninfosi, per uscire all 'ap erto, gli achùti dei due Cal. 
eididi producono nell 'opercolo preparato dalla larva d el Tonchio, un 
foro, seghellato ad opera delle mandibole, ~he risulta di metà dia-
metro del foro praticato dal Tonchio. 

RIA SSU NTO 

L'A. studia la morfologia e Petologia del Callosobruchus macu-
latus F 't d' . 1· I · . · parassi a J semi e I egummose. Questa specie, nuova per 
l'Italia, vi è giunta con una partita di Ceci provenienti dal Brasile. 

. Il numero delle generazioni negli allevamenti sperimentali , te-
11~111 ~ell~ condizioni di un comune magazzino di derrate, fu, nel 194·7, 
di sei. ~iene accertalo che gli adulti del Callosobruclws possono ali· 
mentarsi del tegumento del seme, ciò ch e era n euaLo dauli AA. ch e si 
sono occupati dell'argomento. o o 

In~alli ~li adulti del Callosobruchus quando si trovano in pre· 
~enza eh semi che 1n·esenta1 · l · li 

. . ' 10 uno strato cort1ca e rugoso, com e que o 
de~ Ceci, .sul quale far presa con le mandi]Jole, riescono a strapparne 
dCJ lembi di cui si ntit1· . ·' , l . . . · . ono, c10 non e oro 1poss1b1Je quando i senu 
P1 esentano una superfice liscia come quella d ei Fagioli, della Soja 
e della Vi,,,rn Quai l l f . I . . 

0 • • ' 1c o a emm111a e el Bruchidae può alimentarsi, 
essa depone un maggior numero di uova. 

Le larve e le lHlIJC del e ll b . l . . ] 
Pt . z· a OSO 1 UC LUS erano parass1tizzate da C ue 

e1 oma ulae (Hym e I ) .1 . . 
ri t~ cl' · a c. ' 1 Bnichobnis laticeps Ash. ed una va· 

e a nuova l A plastomor I z· ·. . . ·. 
Q , l . Pia vane tnei Tucker ch e Viene qm descritta. 

uest u lima · , , 8ipec1e e nuova per i'l B ·1 e rasi e. 

GRANDORI Remo e Luigia, FACETTI Dolor es 

Effetti tossici selettivi 
su alcune specie 

della carbacolina 
di insetti 

Proseguendo gli studi intrnpresi da più di un anno nell'Istituto di 
Entomologia Agraria dell'Università di Milano sulle sostanze che pos-
sono interferire n ella conduzione mio-neurale e nervosa degli Insetti, 
abbiamo speri.mentato una serie di sostanze consigliateci cortesemente 
dal clou. Daniele BovET, fra le quali era la carbacolina, considerata co· 
me acetilcolinica per gli animali superiori. 

I risultati ch e essa ci ha dato sono a parer nostro di no tevole inte· 
resse e n e diamo una p rima notizia in questa nota. 

La carbacolina è un cloruro cli aminoformìl- ~ -ossietiltrimetilam-
monio o cloruro cli trimetiluretano, la cui formula è la seguente: 

~(CH0), 
CJ-N~ 

'\...CH,-CH~-CO-NH1 

E' una polvere bianca, cristallina, igroscopica, solubile nell'ac-
qua, insolubile in etere e cloroformio, solubile in t r ielina. 

F onde a + 202° C. E' molto stabile in soluzione ed è consiclerata 
un farmaco parasimpatico-mimetico, acl azione più cluratura di quella 
dell'acetilcolina. Quanto all' inten·sità di azione, secondo alcuni è mag· 
giore per la carhacolina, secondo altri minore .. E' i:11teressante not.a~e 
che METOALF e MARCH (1) in una recente ·pubbhcaz10ne danno not1z.ia 
di esperimenti in vitro eseguiti con la tecnica manoll:letrica cli v.,r arburg 
usando cervelli di Mosca dom·estica, Ape e Topo bianco in presenza 

(I) M:ETC,ALF R. L. e l\lARCH R. B. - Propert.ies of Acctylcholine Estercrses forrn the 
Bee, the Fly ancl tir.e Mouse cmcl Their Rc.lation l'o fosecticide Actior~ ,_.. J. E c. Ent. Vol. 

·~3 11. 5 • 1950. 




